Convento san Francesco di Assisi

Frati minori conventuali

Benevento

Andiamo incontro a Gesù che nasce per noi

Prima domenica di Avvento ‘08

Davanti a  Te Signore Gesù, siamo qui raccolti davanti a te.

Tu sei il Figlio di Dio fatto uomo, da noi crocifisso e dal Padre Risuscitato.

Tu, io vivente, realmente presente in mezzo a noi.

Tu, la vita, la verità e la vita: Tu, che solo hai parole di vita eterna.

Tu, l’unico fondamento della nostra salvezza, 

e l’unico nome Da invocare per avere speranza.

Tu l’immagine del Padre e il donatore dello Spirito;

Tu, l’Amore: l’Amore non amato.

Signore Gesù, noi crediamo in Te, ti adoriamo, ti amiamo con tutto il nostro cuore, 

e proclamiamo il tuo nome al di sopra di ogni altro nome. 

Signore Gesù rendici vigilanti nell’attesa della tua venuta.

 (Giovanni Paolo II)
Prima domennica di avvento

Vieni Gesù ti aspettiamo

Canto o preghiera introduttiva

Saluto del celebrante

Preghiamo:


O Dio, che ci doni la gioia di vivere la nascita del Verbo fatto uomo, come noi, concedici di essere docili e puri di cuore, per accogliere e far nascere in noi la Gioia della Redenzione. Per Cristo nostro Signore.

Amen. 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colosessi ( Col 3,5-17)


Fate dunque morire le membra terrene: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e quella avarizia insaziabile che è idolatria, cose tutte che attirano l’ira di Dio su coloro che disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando la vostra vita era immersa in questi vizi. Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. Qui non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti.


Rivestitevi dunque, come amati di Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E siate riconoscenti!


La parola di Cristo dimori tra voi abbondantemente; ammaestratevi e ammonitevi con ogni sapienza, cantando a Dio di cuore e con gratitudine salmi, inni e cantici spirituali. E tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre.

Pausa di meditazione

Canone

Dalla vita prima di Tommaso da Celano (1Cel FF468)

Il presepio di greccio


La sua aspirazione più alta, il suo desiderio dominante, la sua volontà più ferma era di osservare perfettamente e sempre il santo Vangelo e di imitare fedelmente con tutta la vigilanza, con tutto l’impegno, con tutto lo slancio dell’anima e del cuore la dottrina e gli esempi del Signore nostro Gesù Cristo.


A questo proposito è degno di perenne memoria e di devota celebrazione quello che il Santo realizzò tre anni prima della sua gloriosa morte, a Greccio, il giorno del Natale del Signore. C’era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche migliore, ed era molto caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, stimava più la nobiltà dello spirito che quella della carne. 


Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato Francesco, come spesso faceva, lo chiamò a sé e gli disse: «Se vuoi che celebriamo a Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello». Appena l’ebbe ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo designato tutto l’occorrente, secondo il disegno esposto dal Santo.

 
...E giunge il giorno della letizia, il tempo dell’esultanza! Per l’occasione sono qui convocati molti frati da varie parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secondo le sue possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s’accese splendida nel cielo la Stella che illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e l’asinello. In quella scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si raccomanda l’umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. Questa notte è chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e agli animali! La gente accorre e si allieta di un gaudio mai assaporato prima, davanti al nuovo mistero. La selva risuona di voci e le rupi imponenti echeggiano i cori festosi. I frati cantano scelte lodi al Signore, e la notte sembra tutta un sussulto di gioia. Il Santo è lì estatico di fronte al presepio, lo spirito vibrante di compunzione e di gaudio ineffabile. Poi il sacerdote celebra solennemente l’Eucaristia sul presepio e lui stesso assapora una consolazione mai gustata prima.

 
...Spesso, quando voleva nominare Cristo Gesù infervorato di amore celeste lo chiamava «il Bambino di Betlemme», e quel nome «Betlemme» lo pronunciava riempiendosi la bocca di voce e ancor più di tenero affetto, producendo un suono come belato di pecora. E ogni volta che diceva «Bambino di Betlemme» o «Gesù», passava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole.

Pausa di meditazione.

Breve riflessione

Adorazione eucaristica

Preghiere 

Conclusione:

Ci vogliamo rivolgere ora in una sola voce che sale a Dio, attraverso Gesù Eucarestia, fonte di ogni primizia e di ogni inizio, di vero cuore e con tutto se stessi diciamo:

Questa volta non voglio arrivare in ritardo. Quest’anno non voglio aspettare il 23 dicembre per scoprire che è Natale!

Tu mi metti subito in guardia, perché mi dai fiducia e mi vuoi felice. Sei come l’allenatore che mi fa riscaldare per poi mandarmi in campo e vincere la partita, come l’insegnante che mi fa ripassare la lezione per fare una buona verifica e ottenere dei risultati soddisfacenti.

Tu ci affidi un ruolo, ci dai dei compiti da svolgere.

Ma soprattutto ci vuoi felici, amici tuoi…amici non solo a parole; amici perché conoscono e fanno la tua volontà.

Donaci questa gioia. Una gioia grande non solo per Natale, ma ogni giorno, perché ogni giorno tu cammini al nostro fianco e ci insegni a vivere da figli di Dio, proprio come te! 

Accensione della prima luce.

Con l’accensione di questo primo cero che ci porterà alla vera luce, Gesù bambino, vogliamo simboleggiare il cammino che abbiamo iniziato verso il gaudio del santo Natale, dove si incontreranno le gioie e le attese dell’umanità per un’era di pace e di fratellanza. 

Dopo l’accensione preghiamo insieme a frate Francesco:

Rapisca, ti prego, o Signore, 

l’ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo, 

perché io muoia per amore dell’amor tuo,

come tu ti sei degnato di morire

per amore dell’amor mio. 

     Realizzato da fr. Luciano M.

